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Nel corso ulteriore del nostro cammino arriviamo alle teorie sul modo in cui

il mondo odierno si è formato. Sappiamo che uno stato di universale dispersio-
ne della materia fu l’idea da cui presero le mosse i filosofi ionici, ma che, dopo
Kant particolarmente, l’ipotesi di una nebulosa primitiva ha avuto una funzione
nuova, per cui gravitazione e irraggiamento di calore venivano ad essere i mezzi
per la graduale formazione dei corpi celesti solidi. La teoria meccanica del calo-
re della nostra epoca ha permesso di dare forma più determinata alle deduzioni
sugli stati precedenti dell’universo. Con tutto ciò

«lo stato di dispersione gassosa può essere un punto di partenza di serie deduzio-
ni, solo se si potrà determinare in antecedenza più precisamente il sistema mec-
canico ad esso inerente. Altrimenti non solo l’idea resta in effetti nebulosa, ma
anche la nebulosa primitiva diventa sempre più spessa e impenetrabile nel corso
delle deduzioni... per ora tutto resta nel vago e nell’informe di un’idea di diffusio-
ne non meglio determinabile» e così «con questo universo gassoso» (avremo)
«solo una concezione estremamente campata in aria».
La teoria kantiana della genesi di tutti gli odierni corpi celesti damasse nebu-

lose rotanti è stata il più grande progresso che l’astronomia abbia fatto dopoCo-
pernico. Per la prima volta fu infirmata l’idea che la natura non abbia una storia
nel tempo. Sino allora si riteneva che i corpi celesti permanessero sin dall’origine
in stati e traiettorie sempre eguali; e se anche si ammetteva che nei singoli corpi
celesti gli individui organici perissero, tuttavia i generi e le specie erano consi-
derati immutabili. Certo la natura era visibilmente in continuo movimento, ma
questomovimento appariva come l’incessante ripetizione degli stessi processi. In
questa idea assolutamente conforme al modo di pensare metafisico, Kant aperse
la prima breccia, e in verità in modo così scientifico, che la massima parte degli
argomenti da lui usati conservano anche oggi la loro validità.Certo la teoria kan-
tiana, considerata rigorosamente, è ancora oggi un’ipotesi. Ma anche il sistema
cosmologico copernicano, sino al giorno d’oggi, non è qualcosa di più,1 e dopo
che la prova spettroscopica dell’esistenza di simili masse gassose incandescenti
nella volta celeste ha annientato le affermazioni contrarie, l’opposizione scienti-
fica alla teoria kantiana è stata ridotta al silenzio. Neanche Dühring può portare
a termine la sua costruzione del mondo senza un tale stadio nebulare, ma se ne
vendica, pretendendo che gli si debbamostrare il sistemameccanico esistente in
questo stato nebulare e, poiché questo non è possibile, caricando lo stato nebu-
lare di ogni sorta di epiteti ingiuriosi. Disgraziatamente la scienza moderna non
può individuare questo sistema inmododa recar gioia aDühring.Né, egualmen-
te, può rispondere ad altre domande. Alla domanda: perché i rospi non hanno
la coda? sino ad ora si può solo rispondere: perché l’hanno perduta. Ma se ci si
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